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Rifondatori e crociati a confronto - La questione dei rapporti con il PCI - Chi sceglie la «corazza» e chi so­
stiene la teoria della necessità di «aprire la porta» - A/la le cose stanno proprio come prima del 20 giugno 

MILANO, 4 
« Passo all'opposizione se il 

PCI entra nella maggioranza 
di governo ». 

Dentro o fuori della DC? 
« Spero dentro. Ma se non 

mi sarà possibile, anche fuo­
ri. Confido però che questo 
non debba accadere. E' da 
lfo anni che milito in questo 
partito. Ho fatto tut ta la tra­
fila: C'H dirigente provinciale 
del movimento giovanile a 
membro del Consiglio nazio­
nale. Chi non era d'accordo 
con il centrosinis t ra non ha 
avuto bisogno di andarsene 
por manifestare la sua oppo­
sizione. Perchè dovrebbe ac­
cadete per il "compromesso 
stoi u-o"? .). 

Massimo De Carolis, giova­
ne di punta della destra de­
mocristiana, ii « reazionario 
per eccellenza » secondo l'im­
magine esterna che no è sta­
ta data, uno dei leader* del­
la « maggioranza silenziosa », 
1! .supervotato nelle ultime eie 
zioni politiche, messo sugli 
scudi c'u 150.031 voti di pre­
ferenza dietro i quali si sono 
schierati compatti i modera­
ti, Luci e Cattolici, non fa as­
solutamente nulla per incri­
nare questa immagine. Anzi 
pare di avvertire proprio la 
preoccupazione contraria. 

Il tono è sicuro, quasi 
squillante. Le parole non so­
no incrinate dal dubbio. Nel 
suo discoi so non si colgono 
chiaroscuri, sfumature, tinte 
incerte. O è la luce del sole 
o è il buio fitto. Pare di 
ascoltare un extraparlamen­
tare di sinistra su posizioni 
rovesciate. 

Glielo dico. Acconsente sen­
za fatica. «Si , è vero» af­
ferma. Quello che è capitato 
nel mondo negli ultimi tem­
pi — i travagli delle forze 
politiche, mutamenti nei rap­
porti di forza determinati dal 
voto del 20 giugno, i tentativi 
faticosi per soluzioni adegua­
te alla grave situa/ione col 
paese, le novità presenti nel­
le proposte che vengono avan 
za te per garantire lo sviluppo 
democratico della società ita­
liana — non ammorbidiscono 
li suo radicale anticomuni­
smo. Perchè, gli domando, 
veste l'abito del crociato, per­
chè il suo « no » è sempre 
così netto, intransigente, ca­
rico di accenti che sollecita­
no non hi ricerca e l'appro­
fondimento ma la risposta fa­
cile che si ritiene si debba 
al « reazionario »? 

« Lei crede — risponde — 
che i messaggi politici sofisti­
cati facciano presa? No, 
guardi, si sbaglia. A volte 
debbono per forza essere gros 
solatìi. Prenda la vicenda di 
Nono olla Scala. Lei pensa 
che a me importasse molto 
di lui e c'olia sua opera? Ma 

no. Per farmi capire da cer­
ta borghesia milanese ho do­
vuto ricorrere all 'immagine 
della bandiere rosse che si 
volevano issare sul più pre­
stigioso teatro italiano. Sa­
pesse quante attestazioni di 
solidarietà ho avuto per que­
sto ». 

Un po' strumentale, dunque, 
il suo anticomunismo? De Ca­
rolis lo nega. Sono, afferma, 
le esigenze della politica, ma 
le ragioni che lo dividono net­
tamente dai comunisti sono 
ben più profonde. « Rifiu­
to, dice sempre con la stessa 
sicurezza, la concezione col­
lettivista dei comunisti. Sto 
dalla parte dell'Occidente con 
tutto quello che questo signifi­
ca in termini istituzionali, 
politici, sociali, economici 
culturali, etici. 

De Carolis respira Ameri­
ca cYi tutti 1 pori, con gli 
stessi slanci riscontrabili ne­
gli anni '50 quando nulla — 
il razzismo, il maccartismo, 
le profonde ingiustizie sociali 
presenti nella grande Ameri­
ca — poteva incrinare ne­
gli « uomini liberi » l'imma­
gine di quella società. 

La DC milanese dopo il 20 
giugno non è più quella? E* 
difficile dare una riposta uni­
voca proprio per il carattere 
composito del partito che ri­
flette interessi, storie, ideolo­
gie. contenuti culturali diver­
si. Quante anime ha questa 
Democrazia Cristiana? De 
Carolis con un pizzico d'iro­
nia dice che è impossibile te­
nere il conto, ma che. per 
adesso, gliene si accreditano 
quat t ro : due di matrice lai­
ca (progressista e modera­
ta) e due di matrice cattoli­
ca (popolare moderata e po­
polare progressista). Ma for­
se l'interpretazione pecca di 
semplicismo. Soprattut to, al­
meno questa è l'impressione 
ricavata da un veloce viag­
gio attraverso questo parti to 
a Milano, non coglie I proces­
si in corso che stanno cam­
biando gruppi e uomini. D'al­
tra parte come dimenticare 
che è da qui che è part i ta la 
più coraggiosa e pure rabbio­
sa offensiva per la « rifon­
dazione» della DC? 

Piero Bassetti , uomo di 
punta di questa offensiva, lo 
ideologo di una nuova De­
mocrazia Cristiana (Per la 
terza DC. si Intitola infatti 
l'agenzia di s tampa che rac­
coglie i « rifondatori » presen­
ti in tut ta I tal ia) , si dichia­
ra soddisfatto per come stan­
no andando le cose. Il succes­
so del partito alle elezioni di 
giugno ha rappresentato una 
importante conferma delle 
esigenze di r innovamento pre­
senti nella base democristia­
na. Su questa strada, egli so­
stiene, bisogna andare avan-

Dopo l'elezione di giovedì scorso 

La nuova giunta 
di Parma fissa le 

tappe del suo lavoro 
Dal nostro corrispondente 

PARMA, 4 
La nuova giunta comunale 

di Parma, eletta giovedì, si 
e messa al lavoro. 

Dopo le votazioni del consi­
glio, il sindaco, Aldo Crcino-
nmi. del PSI, appena inse­
diato aveva indicato i temi 
limerai: «cui si rivolgerà la 
nostra attenzione così da po­
ter completare il lavoro ru­
l la to e svolgerne del miovi 
in un'altra esperienza e in 
una diversa e pai ampia pro­
spettiva amministrativa e po­
litica. intellettuale e morate». 
*( In primo luogo — ha de ' to 
Il sindaco — in una visione 
non rigidamente municipal?. 
ma aperta il più possibile 
\erso l'esterno, dobbiamo ri­
conoscerci come unità ammi­
nistrat i la o p r a n t e in una 
realtà regionale ed inseiirci. 
di r:f.e.-v>o m una più articoli­
la dimensione *>. 

Dopo aver ribadito la neces­
sità di dare alla partecipa-
zione dei cittadini «un nuoiu 
significato e un ulteriore r -
lievo >> Aldo Crcmonmi Ma so­
stenuto che a le prospe;»iv_* 
pai interessanti si presentano 
per noi di fronte alla gestione' 
territoriale ed urbanistica. 
proprio in quel settore che 
maggiormente ha scosso «a 
città. Per questa par te e Cf*r-
to che dovremo affrontare *ia 
la revisione del piano regola­
tore. sia la sistemazione di 
situazioni equivoche, incorte o 

soltanto insoddisfacenti. T u t t i 
ciò è inserito in una part cv 
lare concezione urbanistica e 
in un particolare approv-n 
progettuale, \ol to alla acqw-
sizione di una autentica co­
scienza delle qualità e pro­
prietà specifiche dello spai; > 
urbano *. 

Sulla nomina del nuovo sin­
daco e deìia giunta, e vai i l 
batti to consiliare che l'ha pre­
ceduta. ci ha rilasciato alcu­
ne dichiarazioni il compagno 
Mirko Sassi, segretario dei-
la Federazione del PCI di 
Parma e consigliere c o n i -
naie. 

.. Si e dcterm.nata — na 
rilevato il compagno Sassi - -
una situazione politica nuova 
per l'amministrazione e la cit­
tà; situazione confermata CHI-
l'atteggiamento piuttos 'o a-
perto del PSDI e anche da 
una certa disponibilità di T)Z 
t PRI. Spetta ora alla giu.i*a. 
ai partiti che la compongono 
e. all 'interno di questa, ;.ì 
r C l che ha accresciuto .1 suo 
peso, di proporre quello ini­

ziative che consentano di co-
stanziare il processo di rinno­
vamento su temi conci-eri, 
quali il metodo di governa 
aperto alla partecipazione, il 
controllo democratico, 1 p ' t i -
ti programmatici legati lilla 
situazione del paese (finanza 
locale, autonomia ecc.) e revi­
sione degli s trumenti urbani­
stici del Comune di Parma, 
più ampi rapporti fra cultura. 
scienza, riforme, e supera­
mento di ogni ristretta visio­
ne municipalistica nell'ambito 
di una più organica artico­
lazione regionale e nazionale-). 

Sassi ha quindi rilevato che 
il mutamento della composi­
zione della giunta rappresew-
ta anch'esso una assunzione 
di responsabilità che era u n i 
delle condizioni per ristabilire 
questo clima nuovo di sereno 
confronto. E' sulla base di 
queste considerazioni politi­
che che i competenti organi 
di parti to hanno chiesto al vi-
cesindaco dott. Renato Alfvr-
tini e all'assessore prof. Ale­
ramo Capelli di rendersi di­
sponibili ad un loro avvicen­
damento in seno alla giunt i. 
e di mettersi a disposizione 
del parti to per l'assunzione 
di nuovi incarichi adeguali .u-
la loro capacità, alla loro e 
semplare dedizione nell'imps-
gno civile e politico, alla loro 
assoluta e rigorosa dirimuta 
morale. 

Per questo — in particolare 
— al compagno Renato Alher-
tini e stato affidato r incar i lo 
di capogruppo consiliare del 
PCI, per coordinare e -Un­
gere l'attività della nost-a 
rappresentanza in Consiglio. 
Lo stesso compagno Alber in i 
assumerà inoltre un incar.co 
di rilievo nel comprensorio 
T Bassa est *. La giunta inve­
ce, come si ricorderà, è ri­
sultata così composta: ilian-
ni Cugini (vicesindaco); Ar­
naldo Ziveri. Lionello Leon». 
Pierino Ghiret t i , Graziano 
Buzzi, Franco Bianchi. Gia­
como Giulietti, Luciano "SIPZ-
zoni in rappresentanza nel 
PCI e Italo Bonati, Raul Pa­
reli!. Silvano Attolìni, Kn,:o 
Bioli del PSI . 

Il nuovo sindaco Aldo Cre-
monini, è na to a Parma re i 
1923. Partigiano militò r.cl 
movimento radicale entrando 
successivamente nel P3I . dove 
ha ricoperto vari incarichi, 
divenendo poi vicepresidente 
dell'azienda municipalizzata 
pubblici servizi, quindi consi­
gliere comunale e assessore. 

3. m. 

ti con colaggio appoggiando 
con intelligenza, passione, 
cultura gli sforzi del segre­
tario nazionale Zaccagnini. Il 
20 giugno implica l'assunzio­
ne di nuove responsabilità. I 
due grandi blocchi che hanno 
caratterizzato la storia italia­
ne negli ultimi trent 'anni si 
sono messi iti movimento. In­
dietro non si torna. E' tem­
po di confronto. E' necessa­
rio che il pluralismo da enun­
ciazione si faccia carne e 
sangue. 

Come? Accelerando i 
processi in at to; sviluppando 
la dialettica fra le grandi 
componenti storiche della no­
stra società nazionale: quel­
la cattolica, quella risorgi­
mentale, quella marxista. Lo 
incontro può e deve nascere 
solo attraverso un più serra­
to. ricco, appiofondilo con­
fronto . 

Dunque la iasione sollecita. 
cV fronte alle difficoltà in cui 
si dibatte il pao-,e. accordi 
più vasti. Pare sempre che 
non ci sia altro sboero al 
confronto che viene proposto. 
Ma nel momento in cui si 
t rat ta di tirare le conclusio­
ni riaffiorano nella DC mila­
nese le antiche incertezze, i 
dubbi ideologici, la paura di 
essere accusati di accredita­
re per primi l'accordo coi co­
munisti. 

« Confronto e collaborazio­
n e » : così definisce il presi­
dente della giunta regionale. 
Golfari, l'impegno della DC 
verso il PCI. « Una collabora­
zione, però, precisa, che non 
deve nascere da patteggia­
menti di vertice ma da un 
confronto serrato. Abbiamo 
sperimentato, spiega a con­
forto CJÌ questa tesi, che gli 
accordi più stabilì e validi 
fra maggioranza e minoran­
za si sono costruiti proprio 
quando si è partiti da posi­
zioni diverse, lontane ». 

Ma se è vero che la distan­
za dei punti di vista non rap­
presenta un ostacolo insor­
montabile alla costruzione di 
momenti di collaborazione — 
e di collaborazione valida — 
perchè non dare organicità 
all 'intesa fra le forze popo­
lari? Soprat tut to in un mo­
mento cosi drammatico per il 
paese. La risposta risulta 
sempre incerta. Quella della 
Lombardia, si è sostenuto an­
che qualche giorno fa. è una 
giunta aperta. I comunisti 
s tanno fuori della porta, ma 
c'ato che la porla è stata tol­
ta si potrebbero considerare 
anche dentro. Non è un gioco 
di parole. E' la rappresenta­
zione di una situazione poli­
tica di fatto in cui il PCI 
non è maggioranza — non è 
in giunta — ed è, nello stes­
so tempo, maggioranza per­
chè contro di esso è impossi­
bile governare. 

C'è chi vorrebbe rom­
pere con la vecchia lo­
gica anticomunista, ma ha 
paura a compiere il primo 
passo. La destra conservatri­
ce, impersonata da De Caro­
lis, riesce dunque ancora a 
far valere la sua pesante ipo­
teca sul partito? Quasi tutti 
lo negano, ironizzando sul de­
putato « supervotato ». indica­
to come un personaggio d'al­
tri tempi, ancorato ad una 
società nella quale neppure la 
borghesia milanese si ricono­
sce più. Resta il fatto però 
che il « confronto », nuovo as­
se della politica democristia­
na, non esce spesso dalle sec­
che dell'enunciazione. 

Andrea Borruso. il deputa­
to più sostenuto da Comunio­
ne e Liberazione. — « un'or­
ganizzazione (questa è la de­
finizione sprezzante che ne dà 
De Carolis) che rappresenta 
solo se stessa, senza alcun 
aggancio con la realtà socia­
le » — sostiene che se questo 
accafc è anche per colpa dei 
comunisti i quali accusano di 
integralismo tutti coloro che 
intendono definire la propria 
identità. « Non c'è pluralismo. 
afferma, senza il riconosci­
mento dei diversi ». 

A quali conclusioni politiche 
porta, allora questo riconosci­
mento del pluralismo? Borru­
so viene subito a min i festa-
re la sua opposizione aì 
«compromesso strisciante^ — 
come eirli lo chiama — che 
si rea'izzerebbe per esigenze 
di gestione del potere. « Sul 
tipo di quello in at to — af­
ferma con una certa asprez­
za - - nella Regione-. 

Ma le intese che s: real'z-
zano nelle istituzioni — e che 
il deputato di Comunione e 
Liberazione giudica severa­
mente come <> compromesso 
strisciante» — non sono Drc-
prio il risultato della politici 
equivoca deili DC che si osti 
na ancora a rifiutare una 
chiara, definita, organica col­
laborazione di tutte le forze 
popolari a t torno a i un pro­
gramma che affronti e risol­
va 1 problemi rVl paese? 
« Prima di tutto i! confronto 
— d.ce Borru=o - si deve 
realizzare dentro la secietà 
civile. Nelle istituzioni ci de­
ve essere la distinzione delle 
parti *>. Questo confronto so 
non s e n e però a ind indui re 
le aree di accordo — eviden­
ziando. si capisce, tut te le dif­
ferenze. sul piano politico. 
culturale, ideale che proprio 
un accordo programmatico 
esalta in tut ta la loro ric­
chezza - - a che scopo pro­
muoverlo? Solo con il propo­
sito — par di capire dalle 
parole di Borruso — che r-
suiti chiaro una cosa: che i 
comunisti stanno di qua e i 
democristiani di là della bar­
ricata. 

Come prima. Prima del 20 
giugno quando si riconosceva 
che così non si poteva più 
andare avanti . 

•' • Orazio Pizzigoni 

Seicentocinquanta morti 
il tragico bilancio di « Liza » 

11 presidente del Messico, Luis Echeverria, ha annunciato 
che il ciclone « Liza » ha causato -135 morti a La Paz. 
capitale della provincia della Bassa California. Egli ha aggiunto 
che c'è ancora « un numero considerevole di disperai ». 
I morti complessivamente sarebbero 650. 
NELLA FOTO: una bimba piange presso la sua casa sven­
trata dall'uragano. 

J. Un nuovo metodo di lavoro per mettere a confronto le diverse esperienze 

DIRÌGENTI DEL PCI IN SARDEGNA 
PER UN «ITINERARIO» POLITICO 

: ^ , 

Quaranta compagni, responsabili di sezioni o membri di comitati direttivi, banno visitato l'isola in 
questi giorni - L'iniziativa decisa dalla Direzione del partito • L'interesse per il patto autonomistico 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 4. 

11 processo di integrazione 
delle esperienze dei dirigenti 
del partito può essere , pro­
mosso in tanti modi. Uno del 
più positivi è certo quello 
della conoscenza diretta delle 
diverse realtà storiche e so­
ciali delle diverse regioni ita­
liane. A questo spirito cor­
risponde l'iniziativa organiz­
zata dalla Direzione del PCI 
per circa 40 dirigenti locali 
(segretari di sezione, membri 
di comitato federale, esponen­
ti delle organizzazioni cultura­
li e delle associazioni di mas­
sa) giunti In Sardegna in que-
sti giorni. 

« L'itinerario nell'isola — 
spiega il compagno Giulio Cec­
chini. della Sezione centrale 
di organizzazione, che guida la 
delegazione — parte dalla co­
noscenza diretta della realtà 
sarda, e In particolare dal 
motivi profondi che sono stati 
e sono alla base del movi­
mento autonomistico per la ri­
nascita. Parlando con gli ope­
rai delle miniere del Sulcis 
e con 1 giovani lavoratori del­
le nuove fabbriche di Porto-
vesme, con 1 pastori del Nuo-
rese e con le donne del Cam­
pidano di Cagliari, ci siamo 
direttamente resi conto del 
carattere democratico e origi­
nale della programmazione in 
Sardegna, che non è un atto 
di vertice, ma un processo 
che sale dal basso, dalle co­
munità locali, dagli organismi 
comprensoriali, e Impegna tut­
te le forze politiche, sindaca­
li, sociali ». 

In altre parole, l'esperienza 
sarda dimostra che la pro­
grammazione democratica è la 
unica obbligatoria via d'usci­
ta dalla crisi strutturale e di 
disciplina nazionale che tra­
vaglia tanto duramente l'Ita­
lia. A queste convinzioni so­
no giunti 1 compagni Ivo De­
gli Espositi di Calderara (Bo­

logna), M'atteo Nardella di 
Foggia, Carmen Rossi di Lu-
go di Ravenna e Daniele Ra-
vecca di Sarzana (La Spezia) 
interessati ad entrare nei det­
tagli di quello che viene chia­
mato « patto autonomistico >> e 
che lega tutte le componenti 
antifasciste del popalo santo. 
dai democristiani ai socialisti, 
dai comunisti ai sardisti, dai 
repubblicani al socialdemocra­
tici. E' sulla base di questo 
« patto » che è stato concor­
demente approvato ed elabo­
rato un programma che po­
trebbe cambiare abbastanza 
profondamente il volto della 
Sardegna, sia nelle campagne 
come nelle città, riformando 
le strutture del pascolo bra­
do. riattivando le miniere di 
carbone, creando una moder­
na industria di metalli, svi­
luppando le aziende manifat­
turiere, avviando 1 .settori dei 
servizi civili e dell'organizza­
zione culturale. 

Sarebbe un contributo ve­
ramente grande — osserva il 
compagno Stivatore 'foci in.. 
di Enna — alla rinascita eco­
nomica e civile del Mezzo­
giorno e dell'Italia. 

Il compagno M a n o Ortu. 
dirigente della Federazione ili 
Cagliari, che segue per il par­
tito in Sardegna il gruppo, 
lungo il vasto itinerario, pre­
cisa che la programmazione 
può essere at tuata coerente­
mente. e con lo slancio ne­
cessario, a un'unica condizio­
ne: la fase di gestione devo 
essere affidata, oggi e non do­
mani, a una Giunta regiona­
le di unità autonomistica so­
stenuta dal contributo e dalla 
collaborazione di tutte le for­
ze democratiche, e perciò an­
che dai comunisti. 

Senza questa condizione, si 
ricade nell'inerzia e incapa­
cità, nel burocratismo cliente­
lare di sempre. Sulla parteci­
pazione del comunisti al go­
verno regionale si discute mol­
to In questi giorni, e tutti com­

pi endono — anche il partito 
deimviistiano. dove pure la 
pioposta ha fatto esplodere le 
contraddi/ioni e dato vita a 
un intenso travaglio — che 
questa necessità nasce dalla 
realtà delle cose, dai nuovi 
rapporti di forza, dal supera­
mento della logica degli schie­
ramenti contrapposti. 

Naturalmente l'itinerario 
sardo dei compagni continen­
tali non è limitato agli incon­
tri politici. Per esempio, non 
\engono trascurate le zone 
tiadizionah della stona sarda. 
da quella archeologica u quella 
via via più recente fino a-
gli insediamenti industriali. 
le miniere di Montevecchio 
presso Guspini e quelle di 
Monteponi presso Igleslas; i 
moderni stabilimenti di Car­
bonai - Portovesme che rap­
presentano la proiezione del­
le risorse della SMC8 (Mine­
rà::.! carb mifera sarda), so 
no li a ricordare lunghi pe­
riodi di sfiuttamento colonia­
li' delle ricchezze locali. Si 
trat ta di una storia scritta 
por le classi dominanti dal­
la Pertusola e dalla Monte­
catini. ma scritta contempo­
raneamente per le classi su­
balterne dalle lotte dei mina­
tori e degli operai sardi che, 
nei pozzi come nelle fabbri­
che, hanno costruito e costrui­
scono. intorno alla loiu batta­
glia, unità, solidarietà e più 
in generale una diversa visio­
ne del mondo. 

E" una concezione, questa, 
che unisce ormai operai e va­

ste masse contadine. Nella coo­
perativa agricola di Guspini, 

111 quella agropastorale di Dor-
gah, come nel Supramonte di 
Orgosolo, 1 compagni delle se­
zioni continentali non hanno 
più ritrovato braccianti e pa­
stori isolati e spauriti, o ban­
diti circondati da mitiche au-
ìeole. 

Dalle zone interne come da 
quelle industriali e dai centri 
urbani, il movimento demo­

cratico ha tratto energie, ri­
sorse. momenti di organizza­
zione che contribuiscono in 
modo originale e specifico al 
la battaglia più generale per 
la democia/ia in Italia. 

Comprendere queste realtà 
significa per i dirigenti cel 
partito delle altre regioni com­
prendere meglio le loro stes­
se lealtà, le relaz.an: profon­
de clic legano le varie parti 
dell'Italia. 

Giuseppe Podda 

Inchiesta 
di una rivista 
francese sulla 
salute in Italia 

-i l a .saluto in Italia » è i 
tito'o ih un'iiich.esta molto 
ainp.a olio 1! mensile f r a n e 
r.e Lu uf iillltuall^tc pubbli 
i\\ noi suo numero di si ttem 
bio. L'inchiesta, condotta da 
Jean Pione Cottot, aftronta. 
noi quadro della orisi ccono 
nuca attualo, gli aspetti prin­
cipali e i piofoudi guasti d?l-
l'oiganiz.'.az.ioiio o della situa 
/ione .-anitana nel nostro 
pactio (dauli ospedali alle mu­
tuo, al consuniLsino tarniaceu-
tioo: dalla condizione psia-
chia t rua au'li intonimi, alla 
mortalità munitilo e le mu­
latta* prote.-Monali. lino al 
recente dis.istio di Seve.so» 0 
riassume i termini essenziali 
e i contenuti del movimento 
di lotta pjr la riforma e per 
la chiesa della salute. 

La vie mutualt^te, che ha 
sode a Marsiglia, di! fonde cir­
ca óOO.OOO copie ogni nume­
ro ed è il giornale nazionale 
del movimento mutualistico 
francese. 
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L autunno Standa 
ti veste a prezzi-sfida. 

Camicia 
"polo" 4.000 
Maglloncino 
in angora 7.000 
Gonna 
scozzese 12.500 

Tutto 

Standa è sempre puntuale 
-..all'appuntamento: nuova stagione, nuovi prezzi-sfida. 

> Per un abbigliamento d'autunno pratico, sicuro e 
/ ':. conveniente, per te e la famiglia, vieni alla Standa 

. Troverai tutto alla moda e tutto a prezzi-sfida 
* w , - ^ X s± Eccone alcuni. 

*J!!Lv-....': ':^t&^- \ Maglietta antivento 
per uomo e donna 

Abito per donna 
in tessuto tipo angora 

Trench per donna 
in gabardine 

Loden per donna 
misto lana, 3 colori 

Abito per uomo 
.1 pura lana vergine 
Loden uomo, mod. 

foderato bottoni in cuoio 

• • ; • 

Mil l i 
Hill 
Hill 
• :I;I 
ili 

Giaccone imperm. uomo 4 Q i 
con cappuccio 1 9 ' 

e interno finta pelliccia 
in 

i 

Camicia 
in jersey 4.500 
Pullover 
giovane 5.500 
Jeans in velluto 
millerighe 5.000 
I tre pezzi "casual" 

• • • 
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